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     GIOVEDI 5 APRILE  2012 

Sciopero Cgil, in 10mila paralizzano Reggio 

Il corteo blocca il casello dell'A1 e poi devia verso la tangenziale. Bassoli: "Non finisce 
qui"  

 

Manifestanti sul ponte di Calatrava (Foto Studio Elite) 

REGGIO EMILIA - Oltre 10mila persone hanno partecipato alla manifestazione provinciale indetta oggi da 
Fiom e Cgil contro la riforma del mercato del lavoro. L'adesione, nonostante la pioggia battente, è stata superiore 
alle aspettative. Non sono mancati momenti di tensione, con alcuni manifestanti sempre più vicini alle forze 
dell'ordine, quando il corteo è arrivato a bloccare il casello autostradale. In particolare è stato un gruppetto di 30-
40 persone a creare problemi la prima volta nella rotonda all'imbocco dei ponti di Calatrava (hanno imboccato una 
corsia che non dovevano imboccare) davanti alla sede di Max Mara e poi in cima al primo ponte di Calatrava 
(sono dovuti rientrare nella corsia principale). In entrambi i casi, come del resto davanti al casello, ha provveduto 
il servizio d'ordine organizzato dalla Cgil a non far degenerare la situazione.  
 
Per quasi due ore il traffico in entrata e in uscita per l'A1 è rimasto bloccato; poco dopo le 17 il corteo ha deviato 
verso la tangenziale, ma circa 30 manifestanti sono rimasti davanti al casello discutendo con le forze dell'ordine in 
tenuta antisommossa ma senza forzare il blocco. Il traffico è rimasto a lungo paralizzato anche in città, soprattutto 
nella zona intorno a viale Morandi e in tangenziale, dove alcuni manifestanti hanno invaso la corsia nord, 
bloccando le auto. Secondo la polizia municipale, la situazione starebbe lentamente tornando alla normalità, ma il 
traffico resta comunque molto intenso. 

 

I manifestanti sul ponte di Calatrava 



 
 
Bassoli: "Non finisce qui nonostante l'intesa fra governo e partiti di maggioranza" 
Il segretario della Cgil, Mirto Bassoli, ha espresso "grande soddisfazione per come è andata la manifestazione". 
Ha detto Bassoli: "A parte alcuni episodi, che ricondurrei alla fisiologia di una manifestazione molto partecipata, 
direi che la manifestazione è andata molto bene. Ne seguiranno altri nonostante le intese fra governo e partiti di 
maggioranza, dato che dovranno fare i conti anche con le parti sociali".  

Ecco la cronaca della manifestazione, minuto per minuto 
 
Ore 17.30 - Mentre i manifestanti stanno tornando al punto di partenza, nei pressi dell'Ipercoop, la tangenziale è 
rimasta completamente bloccata in entrambe le direzioni. Alcuni partecipanti al corteo hanno invaso anche la 
corsia nord, bloccando le auto: il traffico, di fatto, è paralizzato.  
 
Ore 17 - Dopo alcuni momenti di tensione davanti al casello dell'autostrada, il corteo sta deviando verso la 
tangenziale, dove ci si attende un nuovo blocco. All'ingresso dell'A1 sono rimasti solo circa 30 manifestanti, ma il 
rischio di invasione dell'autostrada sembra, al momento, scongiurato. 

 

Manifestanti e forze dell'ordine sempre più vicini 

 
Ore 16.50 - Alcuni manifestanti hanno ripetutamente cercato di avvicinarsi al casello dell'autostrada, 
avvicinandosi alle forze dell'ordine. 
 
Ore 16.20 - Mentre ha iniziato a piovere, i manifestanti sono riusciti a bloccare il casello dell'autostrada, 
nonostante le forze dell'ordine siano schierate in forza nella zona. 
 
Ore 16.10 - Momenti di tensione durante la manifestazione: alcuni manifestanti hanno cercato di forzare il 
cordone del servizio d'ordine alla rotonda dell'autostrada, mentre sul ponte sono volati spintoni tra altri 
manifestanti, che hanno cercato di invadere la carreggiata opposta. 
 
Ore 16 - Alcuni manifestanti hanno bloccato il passaggio alle auto all'altezza del ponte di Calatrava. 
 
Ore 15.50 - I primi manifestanti sono arrivati nei pressi del casello dell'autostrada. 
 



 

I carabinieri al casello dell'autostrada 

 
Ore 15.15 - Secondo le stime della questura, oltre 10mila persone starebbero partecipando allo sciopero indetto da 
Cgil e Fiom per le categorie commercio, facchinaggio e metalmeccanici. L'adesione sarebbe dunque superiore alle 
previsioni di ieri. 
 
 
Il corteo è partito da pochi minuti dal piazzale dell'Ipercoop, e si sta lentamente mettendo in marcia alla volta dei 
ponti di Calatrava, dove l'intenzione è quella di manifestare contro la riforma del mercato del lavoro. 
 
 

 

I manifestanti in marcia verso i ponti di Calatrava 

 
 
Per la polizia municipale, che sta presidiando la zona in cui si svolge la manifestazione, la situazione è ancora 
molto tranquilla. Non sono mancati però slogan già molto accesi sia nei confronti del ministro del Lavoro 
(“Fornero, Fornero vaff…) né contro il presidente del consiglio (“Monti, vieni a pescare con noi: manca il 
verme”), assieme ad altri in difesa dell’articolo 18. 
 
FOTO E VIDEO SU: http://www.reggionline.com/it/2012/04/04/sciopero-cgil-in-10mila-paralizzano-reggio-12185 
 

Paolo Pergolizzi e Daniele Paletta 
 



ReggioNelWeb      GIOVEDI 5 APRILE 2012 

Articolo 18: rabbia durante la manifestazione  
10.000 lavoratori per dire NO alla Riforma del Lavoro del Governo Monti. Momenti di tensione 
sotto controllo. Tanti gli slogan di protesta: "Monti vacci tu sotto i ponti!". "Sopra la gente lo Stato 
campa, sotto lo Stato la gente crepa". “Povera Italia, bagnata da mari e prosciugata da Monti”. I 
volti della manifestazione dagli scatti di ReggioNelWeb.  
   

 
La manifestazione contro la Riforma del mercato del lavoro si è svolta regolarmente, 
nonostante un momento di tensione avvenuto al raggiungimento del Ponte di Calatrava fra 
spintoni e strattonamenti, immediatamente sciolto dalle Forze dell'Ordine. Inoltre i caschi blu 
hanno evitato il tentativo di blocco dell'autostrada A1. 
10.000 i lavoratori che hanno voluto partecipare per dire NO alla riforma del lavoro proposta 
dal Governo Monti. 
ReggioNelWeb, presente alla manifestazione, riporta in 90 scatti i volti dei partecipanti e gli 
slogan proposti nei diversi cartelli  
(FOTO SU: http://www.flickr.com/photos/76925759@N08/sets/72157629379527134/) 
 

Erano arrabbiati i manifestanti, demoralizzati e frustrati per un futuro lavorativo sempre più 
annebbiato da una Riforma considerata ingiusta. 
Fra gli slogan studiati dai partecipanti: “Povera Italia, bagnata da mari e prosciugata da Monti”, 
“Una nazione di pecore non può avere un governo di lupi”, “Monti ai.se.ue.te Pego”, “Dell'Italia 
siamo noi”, “Stai calpestando i diritti dei lavoratori e umiliando la memoria di ki è morto per l'Art. 
18. Vergogna!P.j.m”, “Non prendeteci in giro, giù le mani dall'articolo 18”, “Se volete toccare 
l'articolo 18, prima fatevi sotto”, “Fornero va a fer di caplet”. 
 
Di seguito il comunicato degli organizzatori: 

 



“E’ stato il ministro Passera, nei giorni scorsi, a ricordarci che siamo entrati dentro una 
seconda pesante recessione e che in Italia, tra lavoratori disoccupati e persone a rischio 
disoccupazione, siamo a 6 milioni di persone che vivono una grave condizione di disagio 
sociale. I dati sulla distribuzione dei redditi collocano il nostro Paese all’ultimo posto in Europa 
per fattore di disuguaglianza. L’Eurispes ci ha ricordato, qualche giorno fa, che solo una 
famiglia su tre arriva tranquillamente in fondo al mese. 
E’ quindi da questi dati che il Governo dovrebbe partire per decidere le misure da adottare per 
far seguire alla fase del “risanamento e del rigore”, una fase finalizzata al sostegno alla 
crescita, allo sviluppo economico, alla costruzione di una risposta all’emergenza occupazionale 
e alla condizione di precarietà diffusa che caratterizza il lavoro in Italia. 
Se questo invece continua a non esserci traccia nell’azione del Governo, così come non emerge 
alcun indirizzo finalizzato al sostegno dei redditi dei lavoratori e dei pensionati, quando invece 
sappiamo che questa sarebbe una misura necessaria per fare ripartire i consumi, il mercato 
interno e, quindi, l’intera economia. Viceversa, sappiamo benissimo che tutta la prima fase 
dell’azione del Governo Monti è stata imperniata su misure che hanno colpito prevalentemente 
i redditi delle famiglie dei lavoratori e dei pensionati 

 
L’enfasi ideologica e colpevole sull’articolo 18 

 
Per queste ragioni continuiamo a non condividere l’azione del Governo Monti. Con la “riforma 
del mercato del lavoro”, anziché mettere in campo misure finalizzate a dare risposte ad un 
mercato del lavoro eccessivamente frammentato, privato di diritti sostanziali in tante, troppe, 
tipologie di contratti di lavoro, dentro una politica di coerente sostegno alla ripresa economica, 
si  
è agito nella riduzione opposta: i risultato che emerge dall’insieme dei provvedimenti è quello 
di un sostanziale mantenimento delle forme di lavoro precario, una riduzione delle tutele 
contro la disoccupazione involontaria e una liberalizzazione dei licenziamenti. 
Quest’ultimo è, paradossalmente, il punto centrale della proposta messa in campo dal 
Governo, il quale porta la grave responsabilità di avere indicato nella modifica all’articolo 18 
dello Statuto dei Lavoratori un obiettivo strategico, il segno visibile della sua azione di 
governo, trascinando con se un portato di natura esclusivamente ideologica. 

In un Paese che vive il dramma occupazionale e della 
condizione dellavoro che a tutti è conosciuta, non c’era davvero bisogno di mandare questo 
messaggio imperniato sul concetto della “libertà di licenziamento”; mentre è del tutto evidente 
che la priorità oggi è rappresentata dalla necessità di creare nuovi e buoni posti di lavoro. 
Di cosa ci sarebbe bisogno 
Di questo ci sarebbe bisogno: di una vera e positiva riforma del mercato del lavoro, finalizzata 
a ridurre effettivamente le tantissime tipologie di lavoro precario, rendere universali i diritti e le 
tutele. Ed è evidente che ciò dovrebbe accadere nell’ambito di una politica fiscale finalizzata a 
liberar e risorse per lo sviluppo e la crescita.  
 
 



Il Governo dovrebbe preoccuparsi di prendere 
finalmente in mano la questione dello sviluppo economico e industriale del Paese: siamo 
ancora la seconda potenza industriale d’Europa, ma la linea del declino del nostro sistema 
produttivo ci sta allontanando sempre più dai paesi che hanno avuto la capacità negli ultimi 
dieci anni di fare “politica industriale”, di investire su innovazione, formazione e ricerca, di 
sostenere la crescita con investimenti pubblici e privati. 
  
Di nuovo, invece, emerge il primato della “libertà d’impresa”, a scapito dei diritti dei lavoratori, 
la volontà di lasciar fare al mercato e non mettere in campo indirizzi, politiche e strategie 
generali. Ne è un esempio il modo con il quale il Governo sta approcciando il caso Fiat, sia per 
quanto attiene il progetto industriale della più grande impresa privata del paese, sia per 
quanto attiene l'esercizio delle libertà sindacali, nonostante i ripetuti e positivi pronunciamenti 
della Magistratura. 
  
I punti di contrasto alla “riforma del mercato del lavoro”: 
 
Articolo 18 

 
La norma disegnata dal Governo è palesemente anticostituzionale: se un licenziamento è 
illegittimo va annullato e vanno ripristinate le condizioni di partenza; dunque, non possono 
neppure esserci due sanzioni diverse. 
  
L’articolo 18, così configurato, praticamente non esisterebbe più, non avrebbe quella funzione 
di deterrenza che sino ad oggi ha svolto e consentirebbe massicci licenziamenti “per ragioni 
economiche”, con un effetto anche sui “licenziamenti collettivi”. 
La CGIL chiede il ripristino del diritto alla “reintegra” per tutte le causali/tipologie di 
licenziamento individuale, in assenza di giusta causa e giustificato motivo. 
 
Flessibilità in ingresso 
Siamo di fronte ad alcuni, piccoli segnali d’inversione, ma assai lontani dall’obiettivo 
inizialmente indicato dallo stesso Governo di operare una drastica riduzione delle tipologie 
contrattuali (di fatto rimangono tutte 46). 



Alcune operazioni appaiono poi contraddittorie o 
configurano uno sorta di scambio con quanto preteso da Confindustria assolutamente 
sbagliato: si innalza il costo delle assunzioni a termine, ma si cancellano le causali per la prima 
assunzione; si liberalizza l’utilizzo del cosiddetto “lavoro interinale”. 
Consideriamo invece positive, e frutto della nostra iniziativa su questi temi, le previsioni 
relative alla eliminazione delle “dimissioni in bianco” e quelle relative all’immigrazione. 
 
Ammortizzatori sociali 
In questo caso il Governo è stato esplicito: ha inteso operare una “spalmatura” delle attuali 
tutele, non certo una estensione come chiesto unitariamente dalle Organizzazioni sindacali. 
Siamo anche di fronte ad una modifica strutturale, per noi sbagliata, con il passaggio ad un 

sistema che di fatto diventa di tipo assicurativo.  
L’impatto delle nuove norme è stato graduato nel tempo e la pressione esercitata dalla OO.SS. 
ha consentito di modificare in parte gli intendimenti iniziali del Governo. Rimane il fatto che la 
soppressione della CIGS per “cessazione dell’attività” e la cancellazione della Mobilità 
determinano una riduzioni molto consistente di sistemi di protezione del lavoro dalla 
disoccupazione, con effetti molto rilevanti nei prossimi anni. 
E’ del tutto irrisolto il problema del rapporto tra la riforma del mercato del lavoro e quella 
relativa al sistema previdenziale, come dimostra il modo assurdo e inaccettabile con il quale il 
Governo sta affrontando la questione dei cosiddetti “esodati” (Manifestazione nazionale unitaria 
il 13 aprile)”. 
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     GIOVEDI 5 APRILE  2012 
 

Uniti per essere più efficienti. Ecco Tper 
 
Presentata la nuova società Trasporto passeggeri Emilia-Romagna. Nata da Atc e Fer, unisce il trasporto su 
gomma a quello su rotaie. "Per applicare economie di scala offrendo al contempo soluzioni più prestanti per 
gli utenti" dice la presidente Gualtieri 

 
Confluire in un'unica società per ridurre i costi. C'è il solito leitmotiv delle economie di scala dietro la fusione 
della Bolognese e ferrarese Atc trasporti con la regionale Fer (Ferrovie dell'Emilia-Romagna). Si chiama Tper, 
è nata il primo febbraio scorso ed è stata presentata stamattina a Bologna. La sigla del nome sta per 
Trasporto Passeggeri Emilia-Romagna. Gli obiettivi sono ambiziosi: riuscire a tenere testa a un mercato che 
non se la sta passando bene, tra prezzi di carburanti che schizzano e iniezioni di denaro pubblico che 
vengono sempre più a mancare.  
 
Tper è il sesto gruppo in Italia di trasporto pubblico locale. "Veniamo dopo le aree di Roma e Milano, si 
tratta di dimensioni che dovrebbero aiutare a fare efficienza", ha spiegato la presidente della nuova società, 
Giuseppina Gualtieri. Le aree di attività della società risultante dalla fusione tra Atc e Fer coprono diversi 
segmenti del settore del trasporto, da quello automobilistico, a quello filoviario, a quello ferroviario di 
passeggeri e merci. "Ci interessa - ha sottolineato la Gualtieri - integrare i servizi su gomma a quelli 
ferroviari, in modo da avere efficienza nel sincronizzare linee e nel consentire ai cittadini di potersi muovere 
nel minor tempo possibile potendo usare tutti i mezzi". 
 
Gli azionisti di Tper sono la Regione Emilia-Romagna (46,13% delle quote), il Comune di Bologna 
(30,11%), la Provincia di Bologna (18,79%), l’Azienda Consorziale Trasporti Act di Reggio Emilia (3,06%), la 
Provincia di Ferrara (1,01%), il Comune di Ferrara (0,65%) e le Province di Mantova, Modena, Parma, 
Ravenna, Reggio Emilia e Rimini (con lo 0,4% delle quote ciascuna). 
 
Nel corso della presentazione è stato mostrato anche il nuovo logo che comincerà gradualmente a 
sostituire i marchi di Atc e Fer in ogni ambito. 
 
  

 




